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COMUNICATO STAMPA

Ancora redditi inadeguati per gli agricoltori: a rischio il futuro del caffè
Uno studio pilota di Fairtrade International e True Price mostra come, nonostante lo sforzo per promuovere la sostenibilità nel settore, ancora molti agricoltori sono lontani da un livello di sussistenza dignitoso.
Padova, 29 giugno 2017   

Ancora non si guadagna abbastanza. Alla luce dei nuovi risultati della ricerca “Assessment of Fairtrade Coffee Farmers income”, condotta da Fairtrade International e l’impresa sociale True Price e presentata all’evento SCA´s World of Coffee a Budapest, Fairtrade chiede un maggior controllo e una risposta a livello industriale, per far sì che gli agricoltori di caffè possano guadagnare un reddito sufficiente a sostenere le loro famiglie.

La relazione è uno degli studi più dettagliati sul reddito dei coltivatori di caffè: riguarda la situazione in Ruanda, Tanzania, Uganda, Kenya, India, Indonesia e Vietnam e riporta i guadagni effettivi e l’impatto potenziale di Fairtrade sui redditi familiari. Un mercato altamente competitivo, la speculazione sui mercati dei futures e una quota di vendite ancora troppo bassa a condizioni Fairtrade sono fattori che contribuiscono in modo determinante sulla crescita. Il basso reddito da caffè, a sua volta, porta alla mancanza di investimenti a livello aziendale e anche a rese inferiori, perpetuando una spirale di povertà.
Il contributo del caffè al reddito familiare varia ampiamente da Paese a Paese
Lo studio rivela che per molti agricoltori, il caffè è una fonte di reddito da cui dipendono solo in misura variabile. In media circa il 50 per cento dei redditi familiari deriva dalla produzione di caffè, ma i risultati sono diversi tra i Paesi: gli agricoltori in Indonesia, ad esempio, dipendono fortemente dai redditi del caffè, mentre gli agricoltori keniani si sostengono principalmente mediante la vendita di altri prodotti agricoli o grazie ad impieghi svolti lontani dall’azienda.
Fra i contadini, sono gli indonesiani e i vietnamiti ad avere i redditi più elevati derivati soprattutto dal caffè: Inoltre, solo gli agricoltori indonesiani guadagnano attualmente un reddito dignitoso a livello familiare derivante dalla produzione di caffè.
"Sebbene il reddito complessivo delle famiglie dipenda molto dal contesto locale e da fattori quali la produttività o le dimensioni delle aziende agricole, un prezzo più alto del caffè è un fattore chiave per le famiglie, per guadagnare un reddito che permetta loro di vivere dignitosamente”, ha dichiarato Darío Soto Abril, CEO Fairtrade International. “È importante che, oltre ad affrontare fattori quali la produttività o l'efficienza, i soggetti interessati nel settore del caffè mettano al primo posto la questione dei prezzi".
Una chiamata all'azione per l'intero settore del caffè
L'ambizione di Fairtrade è un sistema nel quale i piccoli coltivatori arrivino a guadagnare abbastanza per garantire a loro e alle loro famiglie una vita sostenibile e dignitosa. Questo studio pilota è una mappa per le azioni che si stanno mettendo in campo nella strategia per un reddito dignitoso, basate sul lavoro pionieristico che si sta già facendo sui salari sufficienti per i lavoratori delle piantagioni Fairtrade. Il prezzo minimo è solo uno dei molti modi con i quali Fairtrade supporta gli agricoltori. Altre attività comprenderanno lo sviluppo del mercato, il sostegno alla diversificazione con altre colture, il miglioramento dei rendimenti e l'efficienza delle aziende agricole. L’obiettivo, in futuro, è di estendere questo tipo di studio ad altre origini, in particolare l'America Latina, e ad altri prodotti.
Documenti e immagini al link: https://drive.google.com/open?id=0B3FxliP70K4XUWdMV0hVcExVU0k
Video al link: https://drive.google.com/open?id=0B3FxliP70K4XUmtVNlgtb0JETTg
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Note di redazione
Lo studio
· Sono stati intervistati o inclusi in focus group 465 agricoltori di caffè, membri di 12 organizzazioni di produttori certificati Fairtrade in sette paesi (Ruanda, Tanzania, Uganda, Kenya, India, Indonesia e Vietnam). I dati primari sono stati raccolti dal personale Fairtrade presente sul campo e (in Kenya) dall'Istituto per la ricerca del caffè.

· Il reddito della famiglia di agricoltori è stato calcolato tenendo conto di tutti i redditi che un agricoltore riceve meno i costi finanziari e naturali per la produzione di caffè e altri prodotti agricoli. Un reddito dignitoso, “living income”, è stato definito come reddito sufficiente generato da una famiglia rurale per offrire un standard di vita dignitoso a tutti i membri della famiglia.
I principali risultati:
· In media, il caffè rappresenta circa il 50 per cento del reddito familiare per le famiglie di coltivatori. Tuttavia, questa percentuale varia notevolmente da Paese a Paese. Contribuiscono in maniera sostanziale anche i redditi provenienti da altri beni agricoli e dal lavoro fuori dall’azienda agricola.
· Il reddito complessivo delle famiglie dipende molto dal contesto locale. Questo studio dimostra che gli agricoltori di caffè indonesiani e vietnamiti possono godere di redditi familiari più alti, soprattutto a causa dell'elevato introito del caffè.

· Alta redditività e bassa redditività - Gli agricoltori della Tanzania hanno dimostrato la massima redditività per libbra, ma questo non si traduce in redditi più elevati a causa dei volumi di produzione relativamente bassi.

· Pagare un salario dignitoso (living wage) - Le sfide che devono affrontare i lavoratori che si trovano nelle aziende di caffè (grandi e piccole) sono ben documentate, ma se gli agricoltori devono pagare salari equi, devono ricevere un reddito adeguato. Secondo lo studio, gli agricoltori dell'India e dell'Indonesia sono stati in grado di fornire ai loro lavoratori un salario sufficiente, mentre quelli degli agricoltori del Kenya e del Vietnam sono scesi.
Caffè

· L'82 per cento del caffè a livello mondiale è prodotto da 17,7 milioni di coltivatori di piccole dimensioni, secondo l'ICO (International Coffee Organization).
· Ci sono 430 organizzazioni di produttori di caffè Fairtrade in tutto il mondo, che rappresentano più di 844.000 coltivatori di caffè di piccole dimensioni (fine 2015).

· Gli agricoltori Fairtrade hanno venduto 179,119 tonnellate di chicchi di caffè verde a Fairtrade nel 2015. In media, i “Fairtrade coffee farmers” hanno venduto nel 2015 il 28% del loro raccolto come Fairtrade.
FAIRTRADE è il Marchio di Certificazione del commercio equo e il marchio etico più conosciuto al mondo. Il sistema di certificazione Fairtrade garantisce il pagamento di un prezzo equo e stabile alle organizzazioni di produttori dei Paesi in via di sviluppo (Fairtrade Price) e assicura un margine di guadagno aggiuntivo da investire in progetti di sviluppo a favore delle comunità, come la costruzione di scuole, ospedali, corsi di formazione e borse di studio per i figli dei lavoratori (Fairtrade Premium). Inoltre assicura il rispetto dell’ambiente, della biodiversità e promuove pratiche di agricoltura sostenibile.

Fairtrade International è un’organizzazione non profit che lavora con agricoltori e lavoratori per migliorare le loro vite attraverso un commercio più equo. Fairtrade International sviluppa gli standard internazionali Fairtrade, supporta i lavoratori e coordina il sistema internazionale Fairtrade. Tra i suoi membri vi sono 3 network di produttori di Asia, Africa e America Latina, che rappresentano l’interesse dei produttori, e organizzazioni nazionali che promuovono il Fairtrade alle aziende e ai consumatori nei propri paesi. Nel mondo vi sono oltre 35.000 prodotti con il Marchio di certificazione FAIRTRADE in 140 stati. I produttori e lavoratori che beneficiano del sistema sono invece più di 1,6 milioni in 75 paesi. Per maggiori informazioni: www.fairtrade.net.
Fairtrade Italia rappresenta Fairtrade International e il Marchio di Certificazione FAIRTRADE nel nostro paese dal 1994. Lavora in partnership con le aziende concedendo loro in sub-licenza il Marchio FAIRTRADE come garanzia di controllo delle filiere dei prodotti provenienti dai Paesi in via di sviluppo, nel rispetto dei criteri di terzietà che l’ente di certificazione assicura. Inoltre facilita l’approvvigionamento di materie prime certificate e il consolidamento delle filiere in base alle richieste specifiche dei propri partner. Attualmente in Italia i prodotti Fairtrade sono in commercio in più di 5.000 punti vendita e il valore del venduto è di 76 milioni di euro. Per maggiori informazioni: www.fairtrade.it.
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